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AIDAS. Torluccio (UIL-FPL)
lavoratrici stremate dallo sciopero della fame

“Continua a passare in un silen-
zio assordante lo sciopero della 
fame, ormai arrivato al quidicesi-
mo giorno consecutivo, di alcune 
lavoratrici della cooperativa 
AIDAS di Terni. “ Questa l’accusa 
di Giovanni Torluccio, Segretario 

gene-
rale 
della 
UIL-
FPL 
che, 
insie-
me al 
Segre-
tario 
Orga-
nizza-
tivo, 
Miche-
lan-
gelo 
Libran-

di, che è a Terni per portare la 
propria solidarietà alle lavoratrici 
dell’AIDAS.
“Sono ormai 13 mesi che i 
cooperanti non percepiscono i 
loro stipendi, trovandosi a vivere 
situazioni di grande angoscia 
ed incertezza sulle loro pro-
spettive di vita e di lavoro. Cosa 
sta aspettando il Commissario 
Ministeriale? La parte datoriale? 
Le istituzioni ternane, regionali 
e nazionali? Le donne stanno 
perdendo più di un kilo al giorno 
e non riescono neanche più a 
tenersi in piedi. Il Commissario 

ministeriale continua ad ignorare 
la drammatica situazione trince-
randosi dietro la necessità di inu-
tili "approfondimenti". Il Prefetto 
di Terni ha fissato un appunta-
mento per il 25 febbraio p.v., 
ma è’ troppo tardi: le lavoratrici 
sono ridotte allo stremo. In tutto 
ciò le parte datoriali continuano 
con i ricatti perché in un mondo 
come quello delle cooperative, 
privo di regole certe, tutto è 
permesso.” continua Torluccio, 
che afferma “ la nostra protesta 
continua fino a che a che i lor 
signori della politica e i padroni 
non risolvono la vertenza: invece 
di latitare stando comodi nelle 
loro belle poltrone, si attivino 
con urgenza per fermare questa 
protesta, che sta seriamente 
mettendo a rischio la vita delle 
lavoratrici e del nostro sindaca-
lista, Gino Venturi, che non le 
ha lasciate sole, unitendosi allo 
sciopero della fame. “
“Pretendiamo risposte urgenti 
sul pagamento degli stipendi, 
così come un percorso traspa-
rente e chiaro sulla risoluzione 
della vertenza con l’annullamen-
to della delibera che consente 
di "decidere" in AIDAS ai di-
pendenti di società cooperative 
concorrenti. Continueremo a 
tutelare i diritti e la dignità delle 
lavoratrici, e ci stiamo attivando 
per consegnare alle famiglie in 
difficoltà beni di prima necessità: 
noi non le lasceremo sole.”
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INCONTRO CON IL SOTTOSEGRETARIO BARETTA SULLE 
DIFFICOLTA’ DELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI E SUI 

SALARI DEI DIPENDENTI PUBBLICI

Si è svolto, in data 13 febbraio 
2014, presso la sede del Mini-
stero dell’Economia, un incontro 
con il Sottosegretario di Stato 
Pier Paolo Baretta, al quale han-
no partecipato unitariamente 
le nostre OO. SS., nel corso del 
quale è stato affrontato il tema 
della contrattazione integrativa 
nel comparto Regioni ed Enti 
locali, alla luce dell'attività ispet-
tiva del Ministero dell'Economia.
In particolare abbiamo rappre-
sentato al Sottosegretario la 
situazione di profonda difficoltà 
attualmente in essere nelle Am-
ministrazioni locali che di fatto, 
alla luce delle ispezioni contabili 
e della contestazione di presunte 
difformità nella costituzione dei 
fondi e nelle modalità applicati-
ve di alcuni istituti contrattuali, 
stanno operando, addirittura in 
autotutela ed in maniera unila-
terale, sostanziali decurtazioni 
salariali, nonché azioni di messa 
in mora nei confronti dei dipen-
denti, chiedendo la restituzione 
di parte delle somme percepite 
nel corso degli anni sulla base 
dei contratti decentrati sotto-
scritti. 

Abbiamo però sottolineato al 
Sottosegretario che la questione 
preoccupa non solo per i gra-
vi risvolti che provoca in capo 
ai lavoratori, già seriamente 
penalizzati da una contrattazio-
ne di primo livello congelata da 
anni, da un progressivo aumento 
dei carichi di lavoro per il bloc-
co delle assunzioni e che ora 
vedono messa in discussione 
anche l’istituto della contratta-
zione decentrata; ma anche per 
quello che può comportare sulla 
garanzia dei servizi resi alla citta-
dinanza la messa in discussione 
della contrattazione integrativa e 
della autonomia negoziale degli 
EE. LL..
In sostanza ci siamo resi disponi-
bili a trovare soluzioni condivise 
a patto però di tutelare la sfera 
patrimoniale dei lavoratori per 
quanto già percepito sulla base 
di accordi conclusi in passato 
con il visto di legittimità degli 
Enti stessi, ed a condizione di 
trovare un punto di equilibrio tra 
l’ attività di controllo e il neces-
sario livello di autonomia nego-
ziale delle Amministrazioni.
Al termine dell’incontro il Sot-

tosegretario nel condividere la 
complessità e la delicatezza della 
situazione, ha ribadito l'impegno 
del Governo ad interloquire con 
il Parlamento per individuare 
una soluzione che risolva parte 
del problema. In particolare, 
alla luce delle sollecitazioni 
non solo di parte sindacale, ma 
anche dell'ANCI e delle Regioni, 
all'ordine del giorno del Parla-
mento è stata posta l'attenzione 
sull'attenuazione degli attuali 
vincoli dettati dal DLGS 165/01 
in materia di recupero, nonché 
su meccanismi di salvaguardia 
salariale di quanto percepito 
sulla base della contrattazione 
integrativa. Nei prossimi giorni 
vi terremo informati dell'attività 
parlamentare.
Seppur ancora non risolutivo 
delle problematiche del perso-
nale, faremo pressioni affinché 
l'attuale situazione di crisi del 
Governo non freni il processo 
avviato.
In assenza di una risoluzione dei 
problemi posti, sarà nostra cura 
organizzare le iniziative oppor-
tune.
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DECRETO ENTI LOCALI. SIAMO SUL PIEDE DI GUERRA

Appare estremamente grave 
quanto accaduto il 20 febbraio 
u.s. a Palazzo Madama in sede di 
approvazione del Decreto Legge 
A. S. 1215, contenente  dispo-
sizioni di carattere finanziario 
indifferibili finalizzate a garantire 
la funzionalità degli enti locali.

Al di là infatti delle disposizioni su 

Roma capitale, che potrà sconta-
re dal debito 485 milioni a patto 
che l’amministrazione capitolina 
si impegni in un piano di rientro 
triennale, i cui effetti sono tutti 
da verificare, è da sottolineare 
come ben 15 emendamenti su 
26 approvati in V Commissione 
Bilancio del Senato sono stati di 
fatto cassati e ritenuti inammis-
sibili dal Presidente del Senato 
Pietro Grasso.

Una decisione, assolutamente 
unilaterale, che non ha tenuto 

conto dei lavori in commissione e 
che ha cancellato norme rilevanti 
legate agli interventi sui comuni 
in dissesto o in difficoltà finan-
ziarie, sul terremoto in Emilia, 
sull’alluvione in Sardegna fino 
alle misure d’emergenza per la 
pulizia nelle scuole. Ma il fatto 
da rimarcare è che tra gli emen-
damenti  respinti ci sono anche 

quelli 
relativi al 
cosid-
detto 
provve-
dimentio 
salva-
Venezia, 
che 
avrebbe 
certa-
mente 
consen-
tito di 
evitare 
di sca-

ricare sul personale i costi dello 
sforamento del Patto di Stabilità 
da parte del Comune di Venezia e 
quello relativo ai tagli del sala-
rio accessorio dei dipendenti, a 
seguito degli interventi ispettivi 
da parte del MEF e delle relative 
contestazioni sulle modalità ap-
plicative dei contratti decentrati, 
che avrebbe permesso di evitare 
le azioni di recupero nei confronti 
dei lavoratori.

Quello che lascia perplessi  è che 
la motivazione addotta è che 

molti degli emendamenti, pur se 
condivisibili sono stati respinti 
perché giudicati estranei alla 
materia del Decreto e che il Presi-
dente del Senato si sia dichiarato 
disponibile a” dare tutto il suo 
appoggio” ad un disegno di legge 
che riproponga quelle stesse 
misure in maniera organica ed 
omogenea.
Capiamo l’importanza della for-
ma e del “rispetto delle regole” 
ma è inaccettabile la scarsa atten-
zione per il buon funzionamento 
della macchina amministrativa 
degli Enti Locali che danno ogni 
giorno servizi sui territori e so-
prattutto per la dignità di tante 
lavoratrici e lavoratori del Com-
parto.

E’ gravissimo infatti che il costo 
della crisi dei bilanci comunali 
venga pagato dai lavoratori, in 
alcuni casi addirittura con la resti-
tuzione delle somme percepite o, 
come è avvenuto in molti Comuni 
d’Italia, con la messa in mora 
dei lavoratori. Sottovalutare la 
situazione può portare a criticità 
ben più gravi.

La UIL FPL continuerà a pressa-
re il Governo e le istituzioni per 
una soluzione tempestiva, ma 
è evidente che in mancanza di 
risposte le tante vertenze loca-
li troveranno una dimensione 
nazionale a difesa del salario e 
dei servizi offerti dai comuni. Di 
seguito il comunicato unitario 
sulla questione.
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“Occorre subito una 
soluzione per 
evitare che a paga-
re il prezzo delle 
formalità 
istituzionali siano i 
lavoratori e gli 
stessi cittadini” 

Decreto Enti locali, sindacati pronti alla mobilitazione
Cgil, Cisl, Uil: “Servizi a rischio e danno ai lavoratori. 

Subito una soluzione”

“Un’ingiustizia per i lavoratori 
e un grave rischio di bloccare i 
servizi alle comunità locali”. Così 
Rossana Dettori, Giovanni Faverin 
e Giovanni Torluccio, segretari 
generali di Fp-Cgil, Cisl-Fp e Uil-
Fpl, sulla decisione della Presi-
denza del Senato di congelare 
l’emendamento al decreto legge 
151/2013, in fase di conversione 
in Legge e già approvato dalla 
V Commissione Bilancio, che 
avrebbe dato una prima risposta 
ai problemi sulla contrattazione 
integrativa nel comparto Regioni 
ed Enti locali, alla luce dell'attivi-
tà ispettiva del Ministero dell'E-
conomia.
“Mai come in questo caso c’è 
una questione di necessità e 
urgenza”, proseguono i segretari 
di categoria, che considerano la 
decisione “incomprensibile sia 
rispetto all’oggetto del decreto 
che, soprattutto, rispetto ai pe-
santi risvolti di cui la politica non 
sembra rendersi conto”. 
Effetti fortemente negativi – at-
taccano Dettori, Faverin e Tor-
luccio – “per il personale, verso 
il quale alcune Amministrazioni 

hanno già disposto il blocco del 
salario accessorio e, ancor più 
grave, hanno addirittura avviato 
le procedure per il recupero di 
parte delle somme percepite dai 
lavoratori sulla base di contratti 
sottoscritti con gli Enti. Effetti 
altrettanto pesanti per il funzio-
namento delle amministrazioni 
locali che,   grazie all’impegno e 
alla professionalità dei lavoratori, 
nonostante la carenza di organico 
dovuta al blocco del turn-over e 
i modesti salari erosi dal prolun-
gato fermo della contrattazione, 
continuano a garantire i servizi 
essenziali ai cittadini e alle impre-
se”.
“Occorre subito una soluzione 
per evitare che a pagare il prezzo 
delle formalità istituzionali siano 
i lavoratori e gli stessi cittadini” 
rimarcano i segretari. “Bisogna 
intervenire immediatamente per 
sostenere il sistema delle autono-
mie locali in attesa del necessario 
riordino istituzionale in discus-
sione al Senato. E siamo pronti a 
mettere in campo tutte le inizia-
tive necessarie per salvaguardare 
lavoratori e livelli dei servizi”.

COMUNICATO STAMPA FP-CGIL CISL-FP  UIL- FPL 
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Elenco dei corsi

Per Tutte le Professioni: 

Valutazione dei rischi, in ottica di genere, in ambito sanitario
Accreditato con n.  267/53299 Crediti 4

Corso di Inglese scientifico per le professioni sanitarie
Accreditato con n.  267/56313 Crediti 8

Professione : Infermiere

Un modello di case management per la gestione dello scompenso cardiaco in ambulatorio
infermieristico territoriale
Accreditato con n.  267/52947 Crediti 4

Manipolazione dei chemioterapici antiblastici
Accreditato con n.  267/52975 Crediti 4

Ruolo e profilo funzionale del case management infermieristico
Accreditato con n.  267/67456 Crediti 8

L’assistenza infermieristica in ambito penitenziario: criticità ed opportunità
Accreditato con n.  267/84174 Crediti 4

Da lunedì 24 marzo sarà erogato il corso

Elementi di informatica applicata alla professione sanitaria
Accreditato con n.  267/89642 Crediti 7 Professione: Tutte le professioni 

CORSI FAD PER PERSONALE AMMINISTRATIVO, POLIZIA LOCALE E OO.SS  
ISCRITTI ALLA UIL FPL

Avvio attività e-learning di fad.opes.ws

Il giorno 10 marzo 2014 avrà inizio la formazione on-line gratuita per gli associati UIL FPL appartenenti ad 
altri tre settori di lavoratori esclusi dall'obbligo E.C.M. e quindi fino ad oggi non destinatari dei servizi di 
aggiornamento professionale erogati in FAD da OPES Formazione.
	 Si tratta di tre grandi settori: il Personale Amministrativo (sia delle AA.LL. che della Sanità); il Per-
sonale addetto all'Assistenza Socio Sanitaria (OO.SS. e altri); il Personale della Polizia Locale.
	 A partire dal 10 marzo p.v., gli interessati potranno collegarsi al sito http://fad.opes.ws e, dopo 
aver  effettuato la registrazione, avranno a disposizione una gamma crescente di opportunità formative 
fruibili direttamente dalla piattaforma.
	 Si tratta di un ulteriore sforzo che la Segreteria Nazionale con la collaborazione di OPES, ha effet-
tuato per mettere a disposizione dei nostri iscritti dei servizi apprezzabili sia per la loro qualità che per la 
relativa gratuità.
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Retribuzione del "tempo tuta" quale orario di lavoro

Continua a pag.12

Con sentenza n. 2837 del 7 febbraio 2014, la Cassazione ha affermato che al tempo impiegato dal 
lavoratore per indossare gli abiti da lavoro, tempo, quest'ultimo, estraneo a quello destinato alla pre-
stazione lavorativa finale, il datore di lavoro deve corrispondere una retribuzione aggiuntiva.
La Suprema Corte ha chiarito come proprio il tempo impiegato per indossare la divisa debba essere re-
tribuito, esclusivamente laddove tale operazione sia diretta dal datore di lavoro, il quale ne disciplina 
il tempo ed il luogo di esecuzione, ovvero si tratti di operazioni di carattere strettamente necessario ed 
obbligatorio per lo svolgimento dell'attività lavorativa.

CASSAZIONE CIVILE - LAVORO E PREVIDENZA (CON-
TROVERSIE IN TEMA DI) - LAVORO (RAPPORTO DI) - 
PRESCRIZIONE E DECADENZA CIVILE - PROVA IN GE-
NERE IN MATERIA CIVILE Cass. civ. Sez. lavoro, Sent., 
07-02-2014, n. 2837 

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
SEZIONE LAVORO

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. MIANI CANEVARI Fabrizio - Presidente -
Dott. DE RENZIS Alessandro - Consigliere -
Dott. BANDINI Gianfranco - Consigliere -
Dott. D'ANTONIO Enrica - Consigliere -
Dott. PAGETTA Antonella - rel. Consigliere -
ha pronunciato la seguente:

sentenza
sul ricorso 24426-2010 proposto da:
D.C. (OMISSIS), domiciliato in ROMA, PIAZZA CA-
VOUR, presso la CANCELLERIA DELLA CORTE SUPRE-
MA DI CASSAZIONE, rappresentato e difeso dagli 
avvocati QUATTROMINI GIULIANA e QUATTROMINI 
PAOLA, giusta delega in atti;
- ricorrente -

contro
UNILEVER ITALIA S.R.L. C.F. (OMISSIS);
- intimata -
Nonchè da:
UNILEVER ITALIA MANUFACTORING S.R.L., già SAGIT 
S.R.L., incorporata nella UNILEVER ITALIA S.P.A.
C.F. (OMISSIS), in persona del legale rappresentante 
pro tempore, elettivamente domiciliata in ROMA,
VIALE TUPINI 133, presso lo studio dell'avvocato 
BRAGAGLIA ROBERTO, rappresentata e difesa
dall'avvocato GOMEZ D'AYALA GIULIO, giusta delega 
in atti;
- controricorrente e ricorrente incidentale -
contro
D.C. C.F. (OMISSIS);
- intimato -

avverso la sentenza n. 4667/2010 della CORTE D'AP-
PELLO di NAPOLI, depositata il 21/06/2010 r.g.n. 
1375/2007;
udita la relazione della causa svolta nella pubblica 
udienza del 26/11/2013 dal Consigliere Dott.
ANTONELLA PAGETTA;
udito il P.M. in persona del Sostituto Procuratore Ge-
nerale Dott. SERVELLO Gianfranco, che ha concluso 
per il rigetto di entrambi in subordine alle S.U..

Svolgimento del processo
D.C. ha dedotto di aver lavorato alle dipendenze del-
la società SAGIT come addetto alla lavorazione di
gelati e surgelati, obbligato ad indossare una tuta, 
scarpe antinfortunistiche copricapo e indumenti 
intimi forniti dall'azienda, e a presentarsi al lavoro 
15/20 minuti prima dell'inizio dell'orario di lavoro 
aziendale;
solo dopo aver indossato tali abiti ed essere passato 
da un tornello con marcatura del badge poteva
entrare nel luogo di lavoro accedendo al reparto 
dove una macchina bollatrice rilevava l'orario di
ingresso.
Tali operazioni si ripetevano al termine dell'orario di 
lavoro per dismettere gli indumenti indossati.
Il ricorrente ha chiesto il pagamento delle differenze 
retributive dovute per il tempo di tali prestazioni, a 
titolo di compenso per lavoro straordinario e in via 
subordinata come compenso per lavoro ordinario.
Costituitosi il contraddittorio con la Unilever Italia 
s.r.l., (già SAGIT s.r.l.) Il Tribunale di Napoli ha
rigettato la domanda. Con la sentenza oggi impu-
gnata la Corte di Appello di Napoli ha riformato tale
decisione, condannando la società datrice di lavoro 
al pagamento di Euro 4.910,90 oltre accessori.
Il giudice dell'appello ha riconosciuto il diritto del di-
pendente alla retribuzione per il tempo impiegato 
nelle operazioni di vestizione e svestizione, conside-
randone il carattere necessario e obbligatorio per
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Retribuzione del "tempo tuta" quale orario di lavoro
l'espletamento dell'attività lavorativa, e lo svolgi-
mento sotto la direzione del datore di lavoro. Una 
diversa regolamentazione di tale attività non pote-
va essere ravvisata, sul piano della disciplina collet-
tiva, dal "silenzio" delle organizzazioni sindacali sul 
problema del "tempo tuta", nè da accordi aziendali 
intervenuti per la disciplina delle pause fisiologiche.
La sentenza impugnata ha determinato il tempo di 
tali attività, facendo ricorso a nozioni di comune
esperienza, in dieci minuti per ognuna delle due 
operazioni giornaliere (vestizione e svestizione),
commisurando quindi il compenso dovuto alla retri-
buzione oraria fissata dal contratto collettivo
applicabile.
Rilevato che la pretesa azionata si riferiva al periodo 
dal 1996 al 2004, ha accolto l'eccezione di parziale 
prescrizione (quinquennale) sollevata da parte con-
venuta, tenuto conto della interruzione della
prescrizione operata con lettera di messa in mora 
ricevuta il 28 maggio 2003. Non poteva invece es-
sere valutata a tal fine, secondo la Corte di Appello, 
la richiesta di tentativo di conciliazione presentata
anteriormente (in data 28 giugno 1999) alla Direzio-
ne Provinciale del Lavoro, che non risultava inoltra-
ta alla società datrice di lavoro.
Avverso questa sentenza D.C. ha proposto ricorso 
per cassazione affidato a quattro motivi. La società
Unilever Italia Manufacturing s.r.l. resiste con con-
troricorso e ricorso incidentale con quattro motivi.
Parte ricorrente principale ha depositato memoria 
ai sensi dell'art. 378 cod. proc. civ..

Motivi della decisione
1. Preliminarmente va disposta, ai sensi dell'art. 
335 cod. proc. civ., la riunione del ricorso principale 
e del ricorso incidentale.
Preliminarmente va disposta, ai sensi dell'art. 335 
cod. proc. civ., la riunione del ricorso principale e 
del ricorso incidentale.
1.2 Nella memoria depositata ai sensi dell'art. 378 
cod. proc. civ. la società Unilever Italia Manufactu-
ring
s.r.l., premesso che in data 25 gennaio 2002 le parti 
avevano sottoscritto in sede sindacale verbale di
conciliazione con il quale avevano definito la con-
troversia oggetto del ricorso ha chiesto dichiararsi
cessata la materia del contendere. Allegato alla 
memoria ha depositato atto di notifica a contro-
parte, nel domicilio eletto, del verbale di concilia-
zione sindacale. La richiesta non merita accogli-
mento. Questa Corte ha ripetutamente affermato 

che la cessazione della materia del contendere, qua-
le riflesso processuale del venir meno della ragion 
d'essere sostanziale della lite per la sopravvenienza 
di un fatto suscettibile di privare le parti di ogni in-
teresse a proseguire il giudizio, deve essere dichia-
rata dal giudice allorquando i contendenti si diano 
reciprocamente atto dell'intervenuto mutamento - 
ovvero della sopravvenuta caducazione - della situa-
zione sostanziale oggetto della controversia e sotto-
pongano conclusioni conformi in tal senso al giudice 
(v., tra le altre, Cass. 5 dicembre 2005 n. 26351, Cass. 
n. 22 maggio 2006 n 11931). E' stato in particolare 
precisato che la cessazione della materia del conten-
dere presuppone che:
a) sopravvengano, nel corso del giudizio, eventi di 
natura fattuale o atti volontari delle parti idonei a
determinare la totale eliminazione di ogni posizione 
di contrasto; b) vi sia accordo tra le parti sulla
portata delle vicende sopraggiunte e sull'essere ve-
nuto meno ogni residuo motivo di contrasto; c) vi 
sia la dichiarazione di non voler proseguire la causa 
proveniente dalla parte personalmente ovvero dal 
suo difensore munito di procura ad hoc. (Cass. 8 no-
vembre 2003 n. 16785).
Nel caso di specie tali presupposti non si sono verifi-
cati in quanto il verbale di conciliazione in sede
sindacale risulta redatto in epoca molto risalente - 
28 marzo 2001 - ed è quindi anteriore al deposito 
del ricorso per cassazione - il 27 ottobre 2010; di-
fettano inoltre dichiarazioni successive delle parti di
rinunciare al giudizio in corso.
2.1. Il ricorso principale investe la sola statuizione 
relativa alla decorrenza della prescrizione, censura-
ta perchè non considera valido atto interruttivo la 
mera presentazione della richiesta di tentativo
obbligatorio di conciliazione rivolta alla Direzione 
Provinciale del Lavoro.
Con il primo motivo si denuncia la violazione dell'art. 
2943 cod. civ. e art. 410 cod. proc. civ.,
richiamando la giurisprudenza di questa Corte che 
connette gli effetti di interruzione della prescrizio-
ne e di sospensione dei termini di decadenza ex art. 
410 c.p.p., comma 2 alla mera instaurazione del ten-
tativo obbligatorio di conciliazione.
2.2. Con il secondo motivo dello stesso ricorso prin-
cipale, mediante la denuncia di violazione dell'art.
2729 cod. proc. civ., si lamenta che la sentenza im-
pugnata non ha esaminato la possibilità di desume-
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re una prova presuntiva dell'inoltro della comuni-
cazione della suddetta richiesta al datore di lavoro 
dalla circostanza che richieste del genere vengono 
generalmente inoltrate dalla D.P.L.; e ciò anche per-
chè neppure la società UNILEVER aveva obiettato di 
aver ricevuto la comunicazione.
2.3. La stessa censura viene proposta con il successi-
vo terzo motivo sotto il profilo del difetto di
motivazione della sentenza impugnata.
2.4. Con il quarto motivo si denuncia la violazione 
dell'art. 421 c.p.p., comma 2 e art. 115 cod. proc. 
civ., rilevandosi che il lavoratore resta in possesso 
soltanto dell'istanza diretta alla D.P.L. con cui pro-
muove il tentativo di conciliazione e non della con-
seguente comunicazione inoltrata al datore di lavoro 
dalla D.P.L., che rimane in possesso della prova della 
spedizione e ricezione dell'avviso. Il lavoratore si tro-
va nella impossibilità di documentare la circostanza, 
sicchè sarebbe stato doveroso per la Corte di Appel-
lo esercitare i poteri officiosi ex art. 421 cod. proc. 
civ. per accertare la ricezione della convocazione da 
parte della società.
In via subordinata, si solleva questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 410 c.p.c., comma 2, in
relazione agli artt. 24, 36 e 111 Cost. nella parte in 
cui connette l'interruzione della prescrizione alla
ricezione da parte del datore di lavoro della comuni-
cazione da parte della D.P.L. dell'avvenuta
instaurazione del tentativo di conciliazione anzichè 
alla mera proposizione di tale richiesta da parte del
lavoratore.
3.1. Con il primo motivo del ricorso incidentale si de-
nuncia una violazione della disciplina dei CCNL del 
settore industria alimentare e degli accordi aziendali 
del 16.11.1999, in relazione all'art. 2099 cod. civ. e 
art. 36 Cost., nonchè delle regole di cui all'art. 1362 
ss. cod. civ., e difetto di motivazione.
La sentenza impugnata viene censurata per non aver 
valutato l'incidenza sull'assetto negoziale del
rapporto della contrattazione collettiva, che secon-
do la parte esclude il pagamento di una retribuzione 
ulteriore del tempo impiegato sia per raggiungere 
i reparti, sia per indossare e togliere gli indumenti 
di lavoro, correlando la retribuzione dovuta al solo 
tempo della prestazione lavorativa effettiva.
La società, premesso che la determinazione quanti-
tativa della retribuzione risulta soprattutto dalla
disciplina collettiva, trae argomenti a sostegno della 
propria tesi dalle norme contrattuali in tema di
durata e distribuzione dell'orario di lavoro e di ridu-

zione dello stesso (correlata al godimento di riposi
individuali) nonchè dalla clausola del CCNL applica-
bile che, imponendo all'azienda di destinare un loca-
le a spogliatoio, dispone che questo debba rimane-
re chiuso durante l'orario di lavoro; tale previsione 
escluderebbe che il tempo da destinare alla vestizio-
ne possa rientrare nella prestazione lavorativa.
3.2. Con il secondo motivo si denunciano ancora un 
vizio di motivazione in ordine all'esame del conte-
nuto della disciplina collettiva e la violazione delle 
regole di interpretazione dei contratti, sostenendosi 
che la Corte di Appello avrebbe erroneamente affer-
mato l'esistenza di una norma imperativa che vieta 
l'assorbimento del tempo non lavorato destinato a 
pause fisiologiche, mentre l'accordo sindacale pre-
vedeva per la fruizione delle pause proprio l'arco 
temporale intercorrente tra "l'avviamento e messa a 
regime della linea produttiva" (corrispondente all'i-
nizio del turno) e la "predisposizione turno seguen-
te" (corrispondente alla fine del turno) secondo uno 
schema di fruizione delle pause: si assume che tale 
regolamentazione assegna al personale un tratta-
mento di miglior favore rispetto a quello previsto dal 
paradigma legale.
3.3. Con il terzo motivo, con la denuncia di violazio-
ne degli artt. 414 e 432 cod. proc. civ. e artt. 1226 e
2697 cod. civ. in relazione all'art. 360 c.p.c., nn. 3 
e 5, si censura la determinazione, ai fini dell'acco-
glimento della domanda, della durata delle opera-
zioni di vestizione e svestizione. Tale statuizione, ad 
avviso della parte, è sostanzialmente immotivata, 
priva di una determinazione obiettiva e ragionevo-
le, in assenza di insufficiente documentazione delle 
allegazioni del lavoratore, ed anche di qualsiasi di-
mostrazione della quotidiana presenza al lavoro. Si è 
ignorato che il rapporto di lavoro è stato interessato 
da assenze per malattie, infortuni, permessi ed altre 
vicende sospensive della prestazione.
3.4. Con il quarto motivo si denuncia di violazione 
di plurime norme di diritto, sostenendosi che secon-
do la disciplina di legge deve intendersi per orario di 
lavoro quello di effettivo svolgimento delle mansio-
ni, "al netto di quello che il lavoratore impiega nello 
svolgimento di attività preparatorie", in cui deve in-
cludersi il tempo che il lavoratore impiega per pre-
parare se stesso e i propri strumenti allo svolgimen-
to dell'attività lavorativa. Si fa riferimento a questo 
fine anche alla definizione di orario di lavoro dettata 
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dal D.L.G.S. n. 66 del 2003, di attuazione della disci-
plina comunitaria, come "qualsiasi periodo in cui al 
lavoratore sia al lavoro, a disposizione del datore e 
nell'esercizio delle sue attività o delle sue funzioni", 
per sostenere che nella fattispecie non potrebbe 
ravvisarsi un esercizio delle funzioni in assenza di 
una effettiva prestazione.
Si afferma poi che gli obblighi normativamente im-
posti al lavoratore (specie per il personale delle
industrie alimentari) di indossare indumenti ade-
guati e se del caso protettivi, derivano dalla legge 
e non possono rientrare nell'ambito delle preroga-
tive datoriali, gravando direttamente sul lavoratore; 
inoltre, che le operazioni in questione non erano 
predeterminate oggettivamente dal datore di lavo-
ro, perchè il personale poteva effettuarle in un arco 
temporale di massima ovviamente collocato in un 
momento precedente l'inizio dell'orario di lavoro, 
ma sulla base di scelte del tutto personali da parte 
dei dipendenti.
I lavoratori avevano facoltà di accedere in azienda 
fino a 29 minuti prima dell'inizio del turno lavorati-
vo, e potevano impiegare a loro piacimento questo 
intervallo temporale, come di gestire tempi e modi 
della vestizione. Si tratta, secondo la parte, della co-
siddetta diligenza preparatoria in cui rientrano
comportamenti che esulano di fatto dalla stretta 
funzionalità del sinallagma contrattuale.
4.1. Per ragioni di priorità logica devono essere esa-
minate in primo luogo le censure svolte nel ricorso
incidentale, che investono con il primo, secondo e 
quarto motivo la questione del diritto alla retribu-
zione per il tempo occorrente ad indossare e dismet-
tere gli indumenti di lavoro, con riferimento sia alla 
disciplina legale dell'orario di lavoro, sia alla rego-
lamentazione collettiva applicabile. Tali motivi, che 
possono essere esaminati congiuntamente per la 
loro connessione, sono infondati.
4.2. La giurisprudenza di questa Corte ha più volte 
affermato, in relazione alla regola fissata dal R.D.L. 5 
marzo 1923, n. 692, art. 3 - secondo cui "è conside-
rato lavoro effettivo ogni lavoro che richieda
un'occupazione assidua e continuativa" - il principio 
secondo cui tale disposizione non preclude che il
tempo impiegato per indossare la divisa sia da consi-
derarsi lavoro effettivo, e debba essere pertanto
retribuito, ove tale operazione sia diretta dal datore 
di lavoro, il quale ne disciplina il tempo ed il luogo di 
esecuzione, ovvero si tratti di operazioni di carattere 
strettamente necessario ed obbligatorio per lo

svolgimento dell'attività lavorativa: così, Cass. 14 
aprile 1998 n. 3763, Cass. 21 ottobre 2003 n. 15734, 
Cass. 8 settembre 2006 n. 19273, Cass. 10 settembre 
2010 n. 19358 (che riguarda una fattispecie analoga 
a quella del caso oggi in esame); v. anche Cass. 7 giu-
gno 2012 n. 9215. E' stato anche precisato (v. Cass. 
25 giugno 2009 nn. 14919 e 15492) che i principi 
così enunciati non possono ritenersi superati dalla 
disciplina introdotta dal D.L.G.S. 8 aprile 2003, n. 66 
(di attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/
CE), il quale all'art. 1, comma 2, definisce "orario di 
lavoro" "qualsiasi periodo in cui il lavoratore sia al 
lavoro, a disposizione del datore di lavoro e nell'e-
sercizio della sua attività o delle sue funzioni"; e nel 
sottolineare la necessità dell'attualità dell'esercizio 
dell'attività o della funzione lascia in buona sostanza 
invariati - come osservato in dottrina - i criteri erme-
neutici in precedenza adottati per
l'integrazione di quei principi al fine di stabilire se si 
sia o meno in presenza di un lavoro effettivo, come
tale retribuibile, stante il carattere generico della 
definizione testè riportata. Criteri che riecheggiano,
invero, nella stessa giurisprudenza comunitaria 
quando in essa si afferma che, per valutare se un 
certo periodo di servizio rientri o meno nella nozio-
ne di orario di lavoro, occorre stabilire se il lavorato-
re sia o meno obbligato ad essere fisicamente pre-
sente sul luogo di lavoro e ad essere a disposizione 
di quest'ultimo per poter fornire immediatamente la 
propria opera (Corte Giust. Com.
eur., 9 settembre 2003, causa C-151/02, parr. 58 ss.).
Tale orientamento (come osserva la citata Cass. n. 
19358/2010) consente di distinguere nel rapporto 
di lavoro una fase finale, che soddisfa direttamente 
l'interesse del datore di lavoro, ed una fase
preparatoria, relativa a prestazioni od attività acces-
sorie e strumentali, da eseguire nell'ambito della
disciplina d'impresa (art. 2104 c.c., comma 2) ed au-
tonomamente esigibili dal datore di lavoro, il quale 
ad esempio può rifiutare la prestazione finale in di-
fetto di quella preparatoria. Di conseguenza al tem-
po impiegato dal lavoratore per indossare gli abiti da 
lavoro (tempo estraneo a quello destinato alla pre-
stazione lavorativa finale) deve corrispondere una 
retribuzione aggiuntiva.
Il giudice dell'appello si è attenuto a questi principi, 
avendo accertato che le operazioni di vestizione e
svestizione si svolgevano nei locali aziendali prefis-
sati e nei tempi delimitati non solo dal passaggio nel 
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tornello azionabile con il badge e quindi dalla mar-
catura del successivo orologio, ma anche dal limite 
di 29 minuti prima dell'inizio del turno, secondo ob-
blighi e divieti sanzionati disciplinarmente, stabiliti 
dal datore di lavoro e riferibili all'interesse azienda-
le, senza alcuno spazio di discrezionalità per i dipen-
denti.
4.3. La sentenza ha anche negato l'esistenza di una 
disciplina contrattuale collettiva tale da escludere 
dal tempo dell' orario di lavoro quello impiegato per 
le operazioni in questione. Questa statuizione risulta 
fondata su una compiuta ricognizione della discipli-
na collettiva richiamata, nella quale non si rinviene 
alcuna specifica regola con il contenuto indicato dal-
la ricorrente incidentale, e sfugge alle censure mos-
se sotto i profili sia del vizio di motivazione che di 
violazione delle regole ermeneutiche negoziali; in 
particolare, con riguardo al regime delle pause fi-
siologiche (che non può essere riferito al tempo di 
quella che viene definita come "fase preparatoria" 
della prestazione) e alla destinazione di locali a spo-
gliatoio, da cui nulla è dato desumere in ordine alle 
modalità della stessa prestazione.
5. Il terzo motivo del ricorso incidentale va disatte-
so, perchè la determinazione della durata del tempo 
in questione (e conseguentemente della correlativa 
controprestazione retributiva) è stata operata in via 
equitativa e con prudente apprezzamento, stante la 
difficoltà di accertare con precisione il "quantum" 
della domanda. Il giudice di merito ha fatto uso di-
screzionale dei poteri che gli attribuisce la norma 
processuale dell'art. 432 cod. proc. civ., con apprez-
zamento in fatto incensurabile in Cassazione, sicco-
me adeguatamente motivato. Appare del resto del 
tutto infondato il rilievo in ordine alla mancata valu-
tazione dei periodi di assenza dal lavoro (dedotti in 
modo assolutamente generico) posto che il parame-
tro di misura del compenso è riferito ad un periodo 
complessivo di diverse annualità.
6.1. Il ricorso principale non merita accoglimento. 
Con il primo motivo il ricorrente invoca inutilmente 
a sostegno della propria tesi (secondo cui l'effetto in-
terruttivo della prescrizione ex art. 410 c.p.p., com-
ma 2 dovrebbe essere connesso alla mera instaura-
zione del tentativo obbligatorio di conciliazione, con 
la richiesta del lavoratore, indipendentemente dalla 
successiva comunicazione indirizzata dalla D.P.L. al 
datore di lavoro) la giurisprudenza di questa Corte 
relativa alla decadenza dalla impugnazione del licen-
ziamento.

Si deve infatti osservare che la norma richiamata, 
conservata anche nella formulazione L. n. 183 del
2010, art. 31 ("la comunicazione della richiesta di 
espletamento del tentativo di conciliazione inter-
rompe la prescrizione e sospende, per la durata del 
tentativo di conciliazione e per i venti giorni succes-
sivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine 
di decadenza") fa riferimento a due istituti profon-
damente diversi. Mentre il fondamento della pre-
scrizione consiste nella presunzione di abbandono 
di un diritto per inerzia del titolare, il fondamento 
della decadenza si coglie nell'esigenza obiettiva del 
compimento di particolari atti entro un termine pe-
rentorio stabilito dalla legge, oltre il quale l'atto è 
inefficace, senza che abbiano rilievo le situazioni 
soggettive che hanno determinato l'inutile decorso 
del termine o l'inerzia del titolare, e senza possibilità 
di applicare alla decadenza le norme relative all'in-
terruzione della prescrizione.
Come questa Corte ha già avuto occasione di osser-
vare (v. Cass. 1 giugno 2006 n. 13046) la disposizione 
intende chiaramente distinguere gli effetti che il ten-
tativo obbligatorio di conciliazione ha ai fini della in-
terruzione della prescrizione dalle conseguenze che 
da esso derivano con riferimento ai termini
decadenziali. Con riguardo alla decadenza dal potere 
di impugnazione del licenziamento, la sospensione 
del termine opera a partire dal deposito dell'istan-
za di espletamento della procedura di conciliazione 
(contenente l'impugnativa del licenziamento) es-
sendo irrilevante, in quanto estraneo alla sfera di 
controllo del lavoratore, il momento in cui l'ufficio 
provvede a comunicare al datore di lavoro la convo-
cazione per il tentativo di conciliazione (v. in tal sen-
so la giurisprudenza consolidata a partire da Cass. 19 
giugno 2006 n. 14087).
Invece, solo con la comunicazione al creditore della 
richiesta di espletamento del tentativo di
conciliazione si verifica l'effetto di interruzione della 
prescrizione con effetto permanente fino al termi-
ne di venti giorni successivi alla conclusione della 
procedura conciliativa (Cass. 24 novembre 2008 n. 
27882, 16 marzo 2009 n. 6336).
Nella specie, il giudice dell'appello si è attenuto a 
tale principio di diritto - che va qui riaffermato -
escludendo l'interruzione della prescrizione in as-
senza di prova della suddetta comunicazione alla so-
cietà datrice di lavoro.
6.2. Il secondo e il terzo motivo del ricorso principale 
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devono essere disattesi perchè la valutazione in
ordine all'opportunità di fare ricorso alle presun-
zioni, individuare i fatti da porre a fondamento del 
relativo processo logico e stabilirne la rispondenza 
ai requisiti di legge, è riservata all'apprezzamento 
di fatto del giudice di merito. Dunque, l'utilizzazio-
ne o meno del ragionamento presuntivo può esse-
re criticata in sede di legittimità solo sotto il profilo 
del vizio di motivazione, ma tale censura non può 
limitarsi ad affermare un convincimento diverso da 
quello espresso dal giudice di merito, dovendo far 
emergere l'assoluta illogicità e contraddittorietà del 
ragionamento decisorio; resta peraltro escluso che 
la sola mancata valutazione di un elemento indizia-
rio (nella specie, neppure specificamente dedotto) 
possa dare luogo al vizio di omesso esame di un 
punto decisivo (v. per tutte Cass. 21 ottobre 2003 n. 
15737, 11 maggio 2007 n. 10847).
6.3. Il quarto motivo dello stesso ricorso principale 
appare infondato, essendo sufficiente rilevare in
proposito che il mancato esercizio da parte del giu-
dice dei poteri ufficiosi ex art. 421 cod. proc. civ.,
preordinato al superamento di una meccanica ap-
plicazione della regola di giudizio fondata sull'onere 

della prova, non è censurabile con ricorso per cassa-
zione ove la parte non abbia investito lo stesso giu-
dice di una specifica richiesta in tal senso, indicando 
anche i relativi mezzi istruttori. D'altro canto, non è 
neppure prospettabile una impossibilità del lavora-
tore di fornire la prova della avvenuta trasmissione 
al datore di lavoro, ad opera della D.P.L., della richie-
sta di espletamento del tentativo di conciliazione; 
prova che può essere certamente acquisita con l'ac-
cesso alla documentazione presso l'ufficio.
Per la stessa ragione, risulta manifestamente in-
fondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 410 c.p.c., comma 2, prospettata per la vio-
lazione degli artt. 24, 36 e 111 Cost. in relazione alla 
prova dell'atto interruttivo della prescrizione.
7. Entrambi i ricorsi devono essere quindi respinti, hi 
considerazione della reciproca soccombenza, si
ravvisano giusti motivi per compensare interamente 
tra le parti le spese del presente giudizio.

P.Q.M.
La Corte riunisce i ricorsi; rigetta il ricorso principale 
e il ricorso incidentale. Compensa le spese.
Così deciso in Roma, il 26 novembre 2013.
Depositato in Cancelleria il 7 febbraio 2014

Lo scorso 17 gennaio 2014, presso la 
sede Nazionale ANPAS a Firenze, è 
stato raggiunto l’accordo per il rinno-
vo del Contratto Collettivo Nazionale 
di Lavoro 2010/2012.
	 Per la parte economica l’ac-
cordo prevede:

•	 l’aumento mensile lordo del 
tabellare pari, sulla categoria C2, 
a € 50,00, con decorrenza luglio 
2013
•	 la corresponsione dell’au-
mento e dei relativi arretrati 
(comprensivi di 13° mensilità e 
pari, sempre per la categoria C2, 
a €350) con la busta paga del 
mese di gennaio 2014
•	 la corresponsione di una una 
tantum per gli anni 2010/2012 
pari, per la categoria C2, a € 
550,00. La definizione dei tempi 
per la corresponsione della una 
tantum avverrà in contrattazione 
aziendale, con la possibilità per le 
strutture che versino in situazioni 

in difficoltà di differire il paga-
mento entro e non oltre il mese 
di ottobre 2014.
	 Per la parte normativa evi-
denziamo, in particolare:
•	 l’introduzione di un elemen-
to di garanzia per la contrattazio-
ne di II livello; che prevede un 
indennizzo di 120€ annui nei casi 
in cui la contrattazione non ven-
ga effettivamente attivata (art. 7 
“Contrattazione di II livello”)
•	 la regolamentazione dell’ap-
prendistato per l’autista soccor-
ritore, con l’inquadramento giu-
ridico ed economico in C1 per i 
primi 12 mesi.
La sottoscrizione definitiva del 
CCNL è avvenuta l’11 febbraio 
u.s. ed è stato inviato il testo con-
trattuale al Ministero del Lavoro 
e al CNEL.

Il contratto è scaricabile dal sito 
www.uilfpl.it.
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OBIETTIVO TUTELA SANITÀ
“OBIETTIVO TUTELA SANITÀ” è 
un’associazione che si propone di 
offrire attività di assistenza e con-
sulenza in materia medico-legale 
in favore del personale operante 
nel settore pubblico e privato del-
la Sanità.
A oggi è di tutta evidenza, infatti, 
la necessità di garantire una pro-
tezione mirata e specialistica a 
tutte le categorie di operatori in-
teressate, destinatarie di una vera 
e propria “offensiva giudiziaria” in 
tema di responsabilità medica. 
Negli ultimi anni si è assistito ad 
una proliferazione del conten-
zioso giudiziario con richieste di 
risarcimento danni esose e mol-
to spesso spregiudicate, incorag-
giate da titoli propagandistici da 
parte dei mass media, che sotto 
le luci appetibili della “malasani-
tà” ne enfatizzano gli episodi più 
macroscopici creando nella col-
lettività un clima di diffidenza e 
di preconcetto nei confronti degli 
operatori del sistema sanitario. 
Inoltre, la connotazione negativa 
del mondo sanitario è ulterior-
mente perpetrata dagli strumenti 
di informazione enfatizzando la 
crescente distanza tra due aspetti 
critici: da un lato, la rilevanza pri-
maria e costituzionale del bene-
salute, su cui l’attività degli opera-
tori sanitari inciderebbe spesso in 
modo inappropriato, e dall’altro, 
i crescenti tagli alle risorse eco-
nomiche, strumentali e umane 
destinate al servizio sanitario, sì 
da determinare un progressivo e 
inesorabile decadimento dell’assi-
stenza al cittadino.
Questo produce nella collettività 
una serie di idee distorte sulla sa-
nità: qualsivoglia malattia ai giorni 
nostri è curabile e perlopiù guari-
bile: una condizione fulminante 

o l’aggravamento improvviso o 
imprevisto di un quadro clinico è 
conseguenza diretta di un errore 
sanitario; c’è sempre un colpevole 
da additare e un risarcimento da 
esigere se l’esito di un trattamento 
medico non genera i benefici pre-
visti, e si badi bene, questo vale 
anche nei casi in cui l’esito perce-
pito come avverso sia una degen-
za più prolungata o un iter diverso 
da quello inizialmente prospetta-
to, fosse anche una cicatrice più 
grande di qualche centimetro ri-
spetto a quella sperata per un in-
tervento chirurgico salvavita (del 
resto, la persona comune ha una 
concezione amplificata e distor-
ta della nozione di danno morale 
che, nell’immaginario collettivo, 
arriva a ricomprendere qualsiasi 
forma di turbamento).
E c’è chi “cavalca” una simile onda 
emotiva, ingenerando false e te-
merarie prospettive risarcitorie 
(da sempre allettanti, e a maggior 
ragione in un momento di noto-
rie crisi e difficoltà economica, 
come quello in cui viviamo), altre-
sì sfruttando un panorama giuri-
sprudenziale quanto mai variega-
to e tutt’altro che univoco (basti 
pensare all’evoluzione spesso 
ondivaga della nozione di alcune 
tipologie di danno – morale, alla 
vita di relazione, biologico, etc. – 
in seno alla sola Corte di Cassazio-
ne negli ultimi anni per compren-
dere quanto testé affermato).
Da qui l’esigenza di offrire una 
forma di tutela altamente spe-
cialistica in favore del personale 
medico-sanitario. 
Ed è proprio questa la finalità prin-
cipale di OBIETTIVO TUTELA SANI-
TA’, che promuove e garantisce un 
più facile accesso agli strumenti di 
salvaguardia della professionalità 
degli associati, attraverso il quali-

ficato apporto di esperti del setto-
re legale e medico-legale. 
Si perseguono così obiettivi di 
uguaglianza e solidarietà in un 
ambito – quello sanitario, per 
l’appunto - in cui è dato riscontra-
re, pressoché quotidianamente, 
la solitudine e la messa alla gogna 
del professionista/operatore con-
venuto in giudizio.
Ecco perché - sebbene UIL già of-
fra un valido servizio di assisten-
za legale a vantaggio dei propri 
iscritti - l’Associazione propone 
uno strumento di tutela apposita-
mente dedicato al settore Sanità.
Aderire al progetto OBIETTIVO 
TUTELA SANITÀ è molto sempli-
ce: possono farlo tutti coloro che, 
indipendentemente dalle proprie 
condizioni personali, esercitino in 
forma autonoma e/o dipendente 
un’attività e/o professione medi-
co-sanitaria.
La quota annuale d’iscrizione è 
pari a € 300,00 per il personale 
medico e dirigente, a € 200,00 per 
il personale sanitario non medico. 
Con particolare riguardo agli 
iscritti UIL-FPL - in virtù della con-
venzione in essere tra quest’ulti-
ma e OBIETTIVO TUTELA SANITÀ -, 
il costo annuale d’iscrizione è pari 
a € 30,00 per il personale medico 
e dirigente, a € 15,00 per il perso-
nale sanitario non medico.
Ci auspichiamo la più ampia ade-
sione da parte di tutti coloro cui 
l’offerta sopra esplicata è rivolta, 
forti della convinzione che, mu-
tuando la riflessione di una nota 
scrittrice contemporanea, “nessu-
no si salva da solo”. 
Seguirà sul prossimo numero di 
Effepielle un ampio aggiornamen-
to sul tema;  ulteriori informazioni 
saranno disponibili sul sito www.
uilfpl.it
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UIL FPL Segreteria Nazionale
Via di Tor Fiorenza 35 - 00199 Roma

Tel. 06 865081 fax 06 86508235
Email: info@uilfpl.it  •  www.uilfpl.it
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Formazione

Assicurazioni professionali
R.C. PATRIMONIALE COLPA GRAVE 2014
GRATUITA PER GLI ISCRITTI ALLA UIL FPL
Per l’anno 2014 abbiamo sottoscritto con la compagnia
“Assicurazioni Generali S.p.A.” la polizza assicurativa RC
professionale gratuita per tutti gli iscritti UIL FPL appartenenti
sia  al  comparto Sanità che al comparto AA.LL., che prevede
un massimale di copertura di € 200.000,00 = (euro
duecentomila/00) periodo assicurazione 01/01/2014 -
31/12/2014.  A completamento, per tutti gli iscritti e per entrambi
i comparti, Assicurazioni Generali S.p.A. propone la polizza
integrativa ad adesione per l’aumento del massimale fino a €
1.000.000,00 al costo di € 23,00.

POLIZZA INTEGRATIVA 2014 RC COLPA GRAVE
PER IL PERSONALE DELLA SANITà
Abbiamo pensato a due tipi di Polizze Integrative:
1. Polizza con la BH Italia con estensione del massimale a € 5
milioni con retroattività 01/01/2010, premio annuo di € 40,00.
2. Polizza con la BH Italia con estensione del massimale a € 5
milioni con retroattività 31/01/2003, premio annuo di € 61,00.

POLIZZA CONVENZIONE 2014 RC COLPA
GRAVE PER MEDICI, DIRIGENZA SPTA E
OSTETRICHE
Il massimale di garanzia della polizza è di € 5 milioni. Per
quanto riguarda i medici e la dirigenza SPTA il costo della
polizza è a carico dell’aderente, mentre, come per gli anni
precedenti, per le ostetriche il costo resta a totale carico della
struttura nazionale.

POLIZZA CONVENZIONE 2014 RC COLPA
GRAVE PER I DIRIGENTI DEL COMPARTO
AALL E PER LE PROFESSIONI
AMMINISTRATIVE DEL COMPARTO SANITà
Convenzione LLOYD’S - Scelta del Massimale a 
€ 1.000.000,00 o € 2.500.000,00 - Il premio da versare
annualmente è variabile a seconda della qualifica dell’assicurato
e della scelta del massimale.
Tutti i moduli di adesione sono consultabili sul sito
www.uilfpl.it nella sezione Assicurazioni.

CONSULENZA LEGALE, GRATUITA IN TESSERA
La consulenza legale, è inerente a problemi legati al rapporto di
lavoro (provvedimenti disciplinari, licenziamenti, controllo
“busta paga”, conteggio TFR, ecc.).

TUTELA LEGALE
(copertura fino ad un max di € 2.000,00)
Per poter usufruire del servizio garantito in tessera, l’iscritto, al
momento in cui è al corrente del sinistro per il quale occorre
l’intervento del legale, deve contattare il proprio dirigente
sindacale di riferimento.

I servizi della UIL
ITALPATRONATO UIL
Un’esperienza più che cinquantennale al servizio di tutti i cittadini.
In un contesto sociale in evoluzione, l’Ital ha scelto  di non
limitare le sue potenzialità alla semplice tutela e assistenza del
lavoratoe e del cittadino. Da tempo la sua attività contempla anche
i ruoli di segretariato sociale e consulente della faiglia, istituzione
che oggi esprime bisogni nuovi, che emergono in tutti i cicli e
momenti della vita. Tutte le esigenze e i problemi relativi ad ogni
categoria sociale, possono trovare una risposta e un aiuto concreto
nell’Ital: maternità, vecchiaia, disabilità, rapporti con la
burocrazia, esclusione sociale, inclusione dei lavoratori
extracomunitari e delle loro famiglie. A chi si rivolge alle sue sedi,
l’Ital offre informazione, assitenza tecnica e soluzioni concrete in
materia di: sicurezza sociale, previdenza risparmio sociale e fisco,
lavoro e mercato del lavoro, salute e sicurezza sui luoghi di lavoro,
diritto di familia e delle successioni.
CAF-UIL
Il CAF-UIL è il Centro di Assistenza Fiscale rivolto a tutti i
dipendenti pubblici, privati e pensionati per adempiere agli
obblighi della dichiarazione dei redditi, modello 730, nel modo
migliore attraverso una assistenza di qualità, professionalità e
cordialità. Per gli iscritti alla UIL FPL è gratuito il modello 730,
Unico, ISEE e ISEEU.
SERVIZI ADOC
È presente in tutti i capoluoghi provinciali con volontari esperti
nel diritto del consumatore, in grado di dare informazioni ai
cittadini ed abilitati alle procedure di conciliazione e arbitrato.
UNIAT
Assistenza agli inquilini per i contratti di locazione, vertenze,
sfratti, edilizia res. pubblica, grandi proprietà, proprietari privati,
consulenza edilizia.

I nostri servizi
OBIETTIVO TUTELA SALUTE
“Obiettivo Tutela Sanità” è un’associazione che si propone di
offrire attività di assistenza e consulenza in materia medico-legale
in favore del personale operante nel settore pubblico e privato
della Sanità. Sebbene la UIL FPL già predisponga un servizio di
assistenza legale a vantaggio dei propri iscritti, l’Associazione
intende offrire uno strumento di assistenza e tutela distintamente
dedicato al settore Sanità. Aderire al nostro progetto è molto
semplice: all’associazione “Obiettivo Tutela Sanità” possono
partecipare tutti coloro che, indipendentemente dalle condizioni
personali, esercitino in forma autonoma e/o dipendente un’attività
e/o professione medico-sanitaria.
CASA UIL
Casa UIL FPL è il GAS (Gruppo d’Acquisto Solidale) ufficiale
della UIL FPL. Iscrivendoti all’associazione potrai comprare i
prodotti di eccellenza della gastronomia italiana con sconti
riservati, così da acquistare informati e consapevoli in termini di
qualità e di conoscenza. www.casauilfpl.it.



              Effepielle - n. 71/2014

  pag. 20

 

 
Marzo Giornata interNazionale 

della  D o n n a  
LE DONNE UIL E LE  DONNE D’ORIGINE STrANIERA 

SI FESTEGGIANO  INSIEME 

Il 7 Marzo 2014 -  UIL – sala Buozzi   Roma  - Via Lucullo 6 

 
 
 
 
 
 

 
Ore 9,30 Saluto di:

Maria Pia Mannino
Responsabile nazionale Pari Opportunità e Politiche di genere

Guglielmo Loy
Segretario Confederale UIL, Responsabile Dipartimento Politiche Migratorie

Nahla Mohammed EFITU- Federazione Egiziana Sindacati Indipendenti
Nermin Nagi Sharif UGTL – Unione Generale Lavoratori Libici

HIND Muotu UGTM – Unione Generale Lavoratori Marocco
Naoufel Charfi Bouguerra UGTT – Unione Generale Lavoratori Tunisini

Kaur Sandeep UILTEC ITAL Vicenza

Saranno presenti
Anna Maria Chica Giornalista

Marta Patio Giornalista
Maria de Lourdes Scrittrice

Felicité Mbezele Attrice
Ribka Sibhatu Poetessa

Lisa Chen Violinista
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SEMPRE PIÙ PROFICUA LA COLLABORAZIONE TRA LA 
UIL-FPL E L’ITAL-UIL

Carissimi,
il progetto di costruire una Uil come Sindacato a rete segue una profonda innovazione nel modo di conce-
pire la nostra organizzazione a partire dal lavoro di migliaia di donne e uomini e cioè di quadri sindacali e 
di delegati delle categorie così come di operatori e collaboratori dei servizi. Costoro sono la nostra risorsa, 
costoro devono costituire il sindacato a rete.
La Segreteria Nazionale della UIL FPL e la Presidenza ITAL, Patronato della UIL, dopo il periodo più recente 
di concreta collaborazione fra le rispettive strutture negli ambienti operativi hanno deciso di migliorare e 
potenziare le loro sinergie sempre con l’obiettivo di tutelare e di assistere i lavoratori del Pubblico Impie-
go in materia previdenziale e assistenziale.
Per questo scopo è stato concordato di aprire “uno sportello” presso la sede nazionale ITAL con due diri-
genti della categoria: il Sig. Claudio Tulli come referente istituzionale e il Sig. Fabio Matrascia come corri-
spondente tecnico.
Costoro rappresenteranno un importante punto di riferimento per avvicinare le due strutture ITAL e UIL 
FPL ma soprattutto per favorire l’interlocuzione e la soluzione dei problemi territoriali.
Questo impegno prevede, a partire dal prossimo mese di marzo, la presenza di entrambi i collaboratori il 
mercoledì dalla ore 9,00 alle ore 13,30 e dalle 14,30 alle 17,00.
Gli stessi sono raggiungibili al numero telefonico 06/85233438 e all’indirizzo di posta elettronica previ-
denzafpl@pec.italuil.it.
Per raggiungere gli obiettivi ambiziosi che ci proponiamo e più in generale che si propone la Confederazio-
ne è comunque indispensabile la collaborazione e l’impegno di entrambe le strutture a tutti i livelli della 
UIL.

Cordialmente.

                IL Presidente ITAL UIL					    IL Segretario Generale UIL FPL 
                   Gilberto De Santis				                             Giovanni Torluccio
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Data:Roma, 14 febbraio 2014						      Alle U.R. UIL
	 Prot.: 717/GL/fb						      Alle C.S.T  UIL
Oggetto: Iniziativa UIL/ITAL sulla
“GARANZIA GIOVANI”							      UIL Scuola			 
									         UIL FPL
									         ENFAP NAZIONALE
									         UFFICI ITAL 

	   L’imminente attuazione in Italia del programma “Garanzia Giovani” prevede diverse iniziative per 
favorire l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. Questa opportunità è stata analizzata anche attra-
verso un seminario che si è tenuto il 29 gennaio scorso organizzato congiuntamente dall’Ital e dalla UIL.
Dal seminario è emersa l’ipotesi di costruire un protagonismo dell’Organizzazione ed uno di questi stru-
menti potrà essere, almeno nella fase di avvio, la costituzione di uno “SPORTELLO INFORMATIVO” che, 
qualora fosse costituito nelle nostre sedi territoriali o regionali  offrirebbe una ulteriore occasione alla UIL 
di essere un punto di riferimento per i giovani.
	 È nostra intenzione pertanto proporre alle strutture territoriali la costituzione di veri e propri 
coordinamenti finalizzati alla costituzione di “SPORTELLI INFORMATIVI” composti, oltre che dalla UIL e  
dall’Ital, dalla UIL Fpl, dalla UIL Scuola e, laddove presenti,  dagli Enti di Formazione regionali della UIL o 
comunque accreditati dalla UIL:
	 - l’Ital, in virtù del nuovo ruolo assegnato ai patronati in materia di servizi per il lavoro che li auto-
rizza a svolgere attività di intermediazione.
	 - la UIL Fpl, in quanto organizza i lavoratori dei Centri per l’Impiego, che a livello provinciale gesti-
scono i servizi di collocamento e coordinano le attività di formazione e orientamento. 
	 - gli Enti di formazione della UIL, per le loro competenze in materia di formazione professionale ed 
orientamento.  
	 - la UIL Scuola per il forte ruolo sull’orientamento, nel corso del percorso curriculare dei ragazzi, 
che  la rete degli Istituti superiori può svolgere.            
Invitiamo, inoltre le UIL territoriali o regionali a valutare se avviare le procedure di autorizzazione nazio-
nale e accreditamento regionale, per abilitare gli uffici provinciali di PATRONATO a svolgere questo nuovo 
servizio di assistenza ed orientamento, anche in prospettiva di un ruolo più attivo nell’ambito della Garan-
zia Giovani, in quanto soggetti competenti a svolgere attività di intermediazione.
	
	   Sarà cura della UIL e dell’Ital curare i rapporti con Italia Lavoro, struttura incaricata dal Ministero 
del Lavoro  ad offrire sul territorio alle realtà interessate la necessaria assistenza tecnica nelle procedure 
di autorizzazione e accreditamento.
	 La UIL ( servizio politiche del lavoro)e la Presidenza dell’ ITAL rimangono, ovviamente, a disposizio-
ne per ogni chiarimento ed aggiornamento a partire da eventuali novità, auspicabili, relative alle intese, 
necessarie, tra Governo e regioni.

	 Il Presidente Ital 		                                    Il Segretario Confederale UIL
             (Gilberto De Santis)           	                                                    (Guglielmo Loy)
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I dipendenti già pronti allo sciopero 
«Presi in giro, vadano tutti a casa»

 NOTIZIE DAI TERRITORI
CORRIERE DEL VENETO - Venerdì, 21 Febbraio 2014

VENEZIA — Sono pronti a tutto, a 
scioperare, a marciare su Roma, a 
urlare slogan al vetriolo in consi-
glio comunale.
I sindacati dei dipendenti comu-
nali hanno dichiarato guerra al 
taglio degli stipendi, la vertenza 
che finora si era svolta in termini 
pacati e senza disfunzioni nel ser-
vizio pubblico ora rischia di assu-
mere toni e livelli di scontro
mai visti finora in città. «Devono 
andarsene tutti a casa - urla con-
citato Mario Ragno, Uil funzione 
pubblica - Se fossi io sindaco darei 
subito le dimissioni per marcare 
l'irresponsabilità del governo».
Ragno si dice «allibito» e «schi-
fato» per quanto accaduto ieri in 
Senato. «A Roma abbiamo parla-
to con tutti, qualcuno evidente-
mente non sa fare il proprio
mestiere - continua - È Pietro 
Grasso che dà i numeri? Il presi-
dente Napolitano troppo rigido? 
Gli onorevoli non sanno lavorare? 
Venezia è stata presa in giro,
basta se ne vadano a casa, non ne 
possiamo più di questa politica».
Oggi i sindacati si riuniscono con 
le rsu dei lavoratori comunali e 
per lunedì hanno indetto un'as-
semblea che si trasformerà in una 
protesta direttamente in
consiglio. «Poi indiremo uno scio-
pero - tuona Sergio Chiloiro, Cgil 
funzione pubblica - ma non solo, 
ne vedranno di tutti i colori, se 
questo Paese si abitua
ad ascoltare le ragioni della buro-

crazia e non quelle dei territori, si 
merita questo e altro».
E visto che i comunali, da sempre, 
sono tacciati da una parte dell'o-
pinione pubblica di essere fannul-
loni irresponsabili Chilorio calca la 
mano: «Ci vogliono
davvero così? Ci vogliono fannul-
loni. Bene. Da adesso lo saremo 
e molti si accorgeranno della dif-
fernza».
Se la situazione non si sistema en-
tro breve già a partire da marzo gli 
stipendi non saranno più garantiti 
nella loro integrità e a Venezia ri-
schia di scoppiare il
caos. I dipendenti rischiano di 
perdere un minimo di 200 euro 
al mese e c'è chi, come i vigili o 
chi lavora in regime di flessibili-
tà, arriverà ad avere tra i 400 e i 
600 euro in meno al mese. I salari 
però non sono quelli milionari dei
dirigenti, «prendiamo di media 
tra i 1.200 e i 1.500 euro», ricor-
da Ragno che lancia la proposta 
di marciare a Roma sotto il Parla-
mento. A rischio ci sono poi le 91 
supplenti delle scuole materne e 
dei nidi: per loro da settembre si 
profila la disoccupazione.
Il Comune non potrà più assume-
re nessuno. «Ci saranno enormi 
disagi per le famiglie - sottolinea-
no i sindacalisti - noi non voglia-
mo che succeda come a Torino, 
qui il Comune ha affidato a terzi 
le scuole».
G.B.

CATANIA - È andato a buon fine 
l'impegno della Uil-Fpl di Ca-
tania per lo sblocco dello svol-
gimento degli esami del cor-
so per operatori sociosanitari 
all'azienda ospedaliera Policli-
nico-Vittorio Emanuele.
Si tratta di figure di supporto di 
fondamentale importanza per 
lo sviluppo del processo di as-
sistenza ai pazienti svolto dagli 
infermieri.
Gli esami si svolgeranno nella 
sede del P. O. Vittorio Emanue-
le; la commissione giudicatrice 
è formata da componenti de-
signati dagli assessorati regio-
nali Salute, Famiglia; Politiche 
Sociali e del lavoro, dall'Ipasvi 
di Catania e due membri de-
signati dal direttore generale 
dell'Az(enda.
Le prove coinvolgeranno oltre 
100 operatori che svolgono già 
la loro attività lavorativa come 
figure ausiliarie sociosanitarie 
che potranno successivamente 
essere inquadrate nell'organico 
aziendale attraverso l'espleta-
mento di un concorso, conside-
rando come la pianta organica 
aziendale preveda già la collo-
cazione della figura dell'ope-
ratore sociosanitario. nei vari 
contesti operativi.
«Si tratta di un grande risulta-
to - ha dichiarato il segretario, 
provinciale della Uil-Fpl Stefano 
Passarello- poiché si tratta di 
figure professionali fondamen-
tali per l'ambitQ sanitario. Noi 
continueremo a interagire con 
l'assessorato alla Salute e con 
la Direzione Aziendale, affinché 
la procedura concorsuale ven-
ga espletata in tempi brevi, sia 
nell'interesse di questi lavora-
tori sia nell'interesse dell'uten-
za».

Sbloccati i concorsi all'Ove-
Policlinico per oltre cento 

ausiliari socioosanitari
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http://corrieredelveneto.corriere.it/  

Stipendi tagliati, corteo di comunali «Nuove regole per il patto di stabilità»

I tremila lavoratori di Ca' Farsetti rischiano una riduzione di  
250  euro  al  mese  se  il  Senato  non  approverà 
l'emendamento «Salva Venezia»

VENEZIA - Corteo dei comunali contro il taglio degli stipendi. Venerdì mattina 

500 lavoratori di Ca' Farsetti hanno manifestato da Rialto alla Prefettura per far 

conoscere  a  tutti  in  città  cosa  succederà  se  il  Senato  non  approva 

l'emendamento  «Salva  Venezia».  Gli  stipendi  di  circa  tremila  lavoratori 

scenderanno di circa 250 euro al mese, qualcuno non arriverà a guadagnare 

nemmeno mille euro al mese. Da settembre, ci sarà poi un problema negli asili 

e nelle scuole materne: le 91 maestre a tempo determinato non potranno più 

essere assunte. Inoltre, sono a rischio servizi sociali come Riduzione del danno, 

Città e prostituzione e Etam. A guidare il corteo tutte le sigle sindacali che alle 

10.30 hanno incontrato il capo di gabinetto del prefetto Domenico Cuttaia. A lui 

sono state consegnate  le  firme della petizione che condanna le  sanzioni  ai 

danni  dei  lavoratori  quando  i  Comuni  non  rispettano  i  vincoli  del  patto  di 

stabilità  e  chiede  al  governo  nuove  regole.  «Presidenza  del  consiglio  e 

Ministero all'Interno saranno prontamente informati», ha detto la Prefettura. I 

500,  in  assemblea,  hanno  deciso  di  continuare  la  vertenza  con  presidi  e 

volantinaggi.

13 febbraio 2014 



VIA SAN NICOLA DA TOLENTINO, 45 – 00187 ROMA – TEL 06.83517065-66 FAX 06.83517072 
segreteria@uilfplroma.it 

 

Roma, 21.02.2014 
Prot. n°175/SB/bg 
 

  Ai   Sindaci   

         Ai  Presidenti di delegazione trattante 

         Ai  Segretari Comunali 

          Alle  RSU  

        COMUNI  DELLA PROVINCIA DI ROMA 

 

Oggetto:  Organizzazione degli uffici. Mancata informazione e consultazione. 

       Riconosciuta  la condotta antisindacale richiesta della  UIL FPL. 

 

Con  il decreto  del  tribunale del lavoro di Velletri 3551/2013   la  UIL FPL  ha visto  
riconosciute le sue ragioni in materia di condotta antisindacale nei confronti del Comune di 
Nettuno. La  UIL FPL  aveva richiesta l’intervento del giudice in ragione dell’approvazione di due 
delibere di Giunta che  modificavano gli assetti organizzativi dell’Ente (nello specifico  delibera 
n°60 /2013 “modello organizzativo dell’Ente” e n°61/2013 “regolamento uffici e servizi”) 
invocando che  anche nell’attuale quadro normativo non vengono meno gli obblighi derivanti 
dalla legge e dal contratto collettivo nazionale in materia di informazione e consultazione per le 
materie connesse all’organizzazione degli uffici (e nello specifico artt. 5 e 6 del  D.Lgvo 
n°165/2001 ed art. 7 comma 2 del CCNL 1.4.1999). 

Osserva  il giudice in materia di partecipazione sindacale derivante dai dettami normativi: 
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VIA SAN NICOLA DA TOLENTINO, 45 – 00187 ROMA – TEL 06.83517065-66 FAX 06.83517072 
segreteria@uilfplroma.it 

 Ne  deriva conseguentemente:  

 

E  quindi  la logica conclusione del  provvedimento: 

 

 

 

 Appare  quindi quanto mai opportuno che alla stregua di quanto avvenuto e 
decretato dal tribunale  che le Amministrazioni adottino le procedure  richiamate  nell’atto, 
ovvero  provvedano alla revoca o sospensione di delibere adottate in violazione. La  UIL FPL  
procederà in caso d’inerzia alle conseguenti iniziative. 

 
 
 
        Il Segretario Responsabile 

                                                               UIL FPL di Roma 
                                                                     Sandro Bernardini 

                                                          
 


